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Daste a Casella — Purg. II. 


Se la morie immatura e pietosa dell'Aquilano 
Domenico Anlonelli non altro meritasse che Aqui- 
lane lagrime inopportuno certo ed ozioso, in mez- 
zo a tanto lutto de’suoi cittadini, riuscirebbe l’uffi- 
cio di venirne scrivendo la lode. Ma l’ improvviso 
mancare d’una bella speranza, e, quel che più vale, 
d’un’anima generosa ed eletta, in età come questa 
scapitata e volgare , più che privato danno, è uni- 
versale sventura; e non inutile risuona la voce che 
narri la lugubre storia, ed ai lontani come ai vici- 
ni la preziosa memoria ne raccomandi. Ed io lo 
farò per questo mio dilettissimo con poche e schiet- 
te parole : chè le molte il molto dolore ricusa ; e 
l’animo , da natura non fatto dall’uso non piegato 
a mentire, auche pe’diletti amici rifugge dalle lodi 
soverchie. 
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Nè di queste avrebbe bisogno per esser pregiato 
il nome di Domenico Antonelli, il quale, sebbene 
nato addì 15 febbraio dell’anno 1851 fosse già e- 
stinto la sera del 1 agosto di questo funesto 1854, 
pure seppe in soli ventitré anni di vita lasciarsi 
mirabili esempii di virtù c tante belle mostre d'in- 
gegno, da farne certi clic , a poter diventare uomo 
cd artista straordinario c perfetto, non altro siagli 
mancato che un numero d anni maggiore. Quell’e- 
stinto giovanetto , che fu figlio tanto reverente ed 
amorevole, il nostro pensiero circondi di numerosa 
prole, e saluterà il modello d’un padre sollecito ed 
affettuoso:concedaal purissimo amor di due anni la 
Vergine tanto bramala , c il giovanile affetto sarà 
sublimato all’altezza della più bella fra le coniugali 
virtù: chiami a cittadino uffìzio lui , che tanta avea 
carità della terra nativa , e lo vedrà magistrato in- 
colpevole ed operoso: se i finga già ricco d’oro , e 
le benefiche aspirazioni di quel cuor generoso non 
rimarranno più vani ed inutili desideri ; o di glo- 
ria , c pari ne ammirerà la modestia : temperi con 
l’esperienza degli anni la fervidezza del cuore e 
della fantasia, e stupirà della profondità del con- 
siglio. 

E come al dilatarsi di tanta virtù fece guerra la 
brevità della vita, così d'un tratto essa distrusse gli 
sperali effetti del raro suo ingegno; il quale natu- 
ralmente, come suole avvenire, aveva ritratto dal- 
le condizioni del luogo nativo; c però in lui Aqui- 
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lano accennava al sublime. Invero solo a grandiose 
immagini poteva assuefargli la mente allorché le 
prime orme stampava col piè fanciulletlo sulla clas- 
sica terra de’Vcstini, de’Sahini , degli Equi ; dove 
furono Aveja, Forcona, Foroli, Peltuino eia pos- 
sente Amilcrno,di cui le pagane moli sembran tut- 
tora contendere zolla per zolla il terreno ai Cristia- 
ni e non men sublimi monumenti della città , che 
sorgeva sulle loro rovine a un cenno del nepotedi 
Barbarossa. Primissimi fra questi la Basilica che 
sulla rocca diCollemaggio fondava quel Pietro Mor- 
rone , che ritornò cordigliero dopo il gran rifiuto 
che può sembrar non vile a chi non è Ghibellino ; 
e l’altro maestoso tempio , lavorio di diciolto anni 
continui esplcndido monumento dell'Aquilana pie- 
tà, che Giacomo della Marca e Cola dell’ Amatrice 
(la mente l’uno, l’altro il braccio) inalzavano a 
gloria del Santo Protettore Bernardino da Siena. 
Al che se aggiungerai cento d’ogni maniera gigan- 
teschi edifizi, c da essi staccati, ma non lontani, i 
più alti monti dclI Appennino, cui la sempre nevo- 
sa punta del Grau Sasso sovrasta, l’avrai reso con- 
to del sublime spettacolo che, al primo loro schiu- 
dersi, gli occhi colpì al piccolo Domenico; il quale 
imparò a leggere sulle pagine della nobile Storia 
Aquilana il paterno cognome e quello della Madre, 
Arcangelo de’Conti Carli. E ben quenomi doveva- 
no invitarlo a nobili imprese; chò in que’fasli glo- 
riosi, in cui grandezza c sventura vau sempre con- 
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giunti, senza un Antonello unCamponeseo non tro- 
vi; e la famigliade’Carli primeggia fra quante com- 
pongono I’ albo del patriziato Aquilano , in cui la 
presenza del tempo che è non giunse a cancellar la 
memoria de’lempi che furono. 

Pur le impressioni del mondo esterno e gli e- 
sempt e gli insegnamenti umani ad altro non val- 
gono che a porre la fantasia in istato di produrre; 
ma cui il bello di per sè non si rivela esse son co- 
se affatto nulle e perdute. Tal disposizione vaga , 
generale e direm così potenziale nell'animo del fu- 
turo artista vien determinala ad una piuttosto che 
ad altra forma del bello da una particolare e tutta 
interna condizione dell’animo; e siccome in quello 
del nostro Domenico, che tanto squisitamente sen- 
tiva, prepotente era il dominio del cuore, fu da es- 
so trascinato alla dolcissima arte dell'armonia. Pe- 
rò il cantar che nell’anima si sente preferì al can- 
tar che si sente sol negli orecchi, c la soave melo- 
dia della Scuola Italiana all ingegnoso ma pur mec- 
canico accozzamento di note in cui il secolo imba- 
stardito si piace, e che solo potrebbe giustificare il 
Tedesco Leibnilzio allorché insegnò la musica es- 
sere operazione puramente aritmetica '. Era l’An- 
tonelli in Roma quando le volte del Tordinone ri- 
suonarono prime d’ogni altra delle note di cui'Giu- 
seppe Verdi aveva rivestito I’ ultimo Melodramma 

» In Epist. CLXV. 
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(li Salvatore Cammarano, da per lutto poi sempre 
ripetute, e sempre da per tutto egualmente gradi- 
te. Quotanti gli rivelarono un fare più semplice , 
più melodico , più Italiano che non fosse il prece- 
dente stile del Lombardo Maestro; e, creduto ornai 
giunto il tempo d' una musicale restaurazione , li 
accolse col trasporlo d una dolce e bramata speran- 
za, e sì profondamente se li scolpì nella mente che 
l'indomani medesimo fedele li ripeteva sul cemba- 
lo fattosi intera un’orchestra sotto il magico impe- 
ro delle sue dita. Meravigliosa prova di sentimento 
c di ingegno che gli procacciò unanimi applausi 
nelle tante sale che a lui bramose si schiusero , e 
che gli offrì una prima occasione di straordinaria 
fortuna , che grato accolse ma rifiutò modestissi- 
mo 1 ! 

Diremmo se non fosse stoltezza il voler leggere 
nell'arcano libro d’un futuro non più possibile che 
se pari all’ingegno gli fosse durata la vita egli più 
che altri avrebbe avuto la gloria di ridare alle o- 
recchie Italiane le dolci voluttà dell' antica e pro- 
pria loro melodia ; le quali sprezzale ora nella na- 
tiva terra del Sì deliziano gli Animi degli oltramon- 
tani anche più barbari. Certissimo è peraltro ch’e- 


* Il Signore e la Signora Gill de’ quali mi permetto 
pubblicare il nome, onde qui s’abbiano un meritato tri- 
buto di lode, volevano condurre e mantenere a loro spe- 
se Domenico Antonelli in Inghilterra. 



— tì- 


gli a questa eletta missione si sentisse chiamalo 
quando incominciava a musicare un Melodramma, 
di cui il soggetto non andò già cercando, come n’è 
il vezzo, fra maliarde, gitani , vampiri ed altre de- 
formi invenzioni della moderna poesia. Italiano ar- 
tista egli credè invece che dolci e virtuosi affetti a 
canto Italiano sol convenissero; e di tali trovò ster- 
minato tesoro nella Storia Milanese di quell'Ales- 
sandro Manzoni, che seppedi sì soave licore asper- 
ger gli orli d’nn vaso ov’era accolto il succo di tan- 
ta sapienza. Nè Domenico andò erralo; che le po- 
che note rivelate ad alcuni fortunali suoi amici fa- 
ccvan fede aver lui potentemente saputo rendere 
tutta la violenza dell'Impetuoso amore di Renzo, e 
la pudica modestia della non meno passionala Lu- 
cia; sicché le loro sventure commovessero il cuore 
ed inumidissero gli occhi agli ascoltanti. Al quale 
mirabile effetto concorrevano specialmente , ed il 
confessarlo è dovere, due straordinarie c particolari 
circostanze; cioè l’avere lui l’animo per violento e 
contrastato amore nella medesima condizione che 
quello del promesso alla figlia d’Agnese, e Tesser- 
gli stati forniti i versi dal suo Amico Michele Bo- 
nanni, puro e gentile scrittore che ormai tutti co- 
noscono. 

Intanto sotto il patrocinio del zelante Ammini- 
stratore del 2.° Abbruzzo Ulteriore venivan gli A- 
quilani ponendo in esecuzione l’antico disegno di 
costruire un terzo teatro, atto specialmente a gran- 
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dioso spettacolo Musicale; e questa congiuntura 
sorgeva quasi augurio felice a crescere nell’ Anto- 
nelli il desiderio di compiere il suo lavoro, cui pa- 
rca e cielo ed uomini arridessero. L’ardente fanta- 
sia dell’ impaziente giovanetto si pingeva co’ più 
belli colori quel dì sospirato, e tutto ne pregustava 
col pensiero l’incanto. Veder parevagli gremita la 
novella sala di Aquilani e d’amici desiderosi di far- 
gli prima d’ogni altro solenne plauso ed onore. 
Vedeva l’affettuoso padre Alessandro , e l’inferma 
sua madre, c i due fratelli Giulio e Giuseppe, e la 
Laurina , e la piccola Carlotta , e fin l’altra sorella 
Marianna venuta da sì lontano , tutti in un cantuc- 
cio celati agli sguardi del pubblico , e palpitanti c 
divisi fra la speranza e il timore. Ed ecco il segna- 
le bramato, cui segue profondo e maestoso silenzio: 
ecco già i pietosi accordi del breve preludio: ecco 
levarsi la tela: ecco proposto dall’infame D. Rodri- 
go a'suoi più infami sgherri il patto scellerato; ec- 
colo accollo da questi: eccolo stretto da ambo le 
parti , mentre al passionato canto del baritono si 
sposa il maestoso e severo movimento del coro. 
Quelle note scendono al cuore degli ascoltanti , le 
accoglie un mormorio di diletto, le accompagna un 
fremito di meraviglia, le corona un plauso lungo, 
generale, spontaneo. II giudizio è solenne: c l’ar- 
te, la famiglia, la patria registrano un genio , una 
speranza , una gloria novella. Ma nel libro dove 
sillaba non fu mai cancellata invece era scritto, elio 
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del nuovo edificio la prima pietra fosse posta allora 
appunto che si chiudesse quella del sepolcro di Do- 
menico Antonelli. 

Mirabile a dirsi! I suoi genitori lo presentivano! 
e certo un vivo ma ignoto senso di quanto è av- 
venuto dappoi parlava loro al cuore quando essi , 
che in nulla a quel figlio loro delizia ed amore a- 
vrebber corrlradetto , pure costantemente rifiuta- 
va nsi ad assentire ch’egli la via percorresse che tan- 
to bella e ridente apparsagli ; e lui invece educa- 
vano ai severi studi della ragion civile e penale, sic- 
chcdivenisse un giorno Avvocato anch’egli, fra tan- 
ti. All’inesorato comando paterno piegava l’ottimo 
giovane la fronte ossequiosa , e già leggeva ne’Di- 
gesli , e meditava su'codici , e svolgeva processi e 
giungeva perfino ad indossare la toga; ma tutto ciò 
con la passiva rassegnazione d’ uomo tratto a sup- 
plizio. Nè dico io gih che la discordia a lui si pre- 
sentasse, come al Ferrarese poeta , piena soltanto 
di libelli e di citatorie , o che egli avesse a vile , a 
dispetto del paterno esempio , la carriera del Fo- 
ro : ma di leggieri comprendo che l’incertezza dei 
giudizi, le pastoje della procedura, e più che altro 
la materia stessa delle forensi contese dovessero 
rendergli disarmonica e spoetizzante la vita cui era 
serbato ; e che il processo affidatogli inavveduta- 
mente ei fregiasse di gruppetti, mordenti od altro 
segno musicale, facendo così tal risposta, quale Fau- 
tore de’ Tristi al padre che gli contendeva i versi 


Digitized by Google 



— 11 — 


e gli additava i Rostri. Ma le molte preghiere degli 
amici e le iterate lagrime del figlio ebber trionfo 
della resistenza paterna ; e venne il giorno in cui 
fu lecito al giovane Aquilano di volgere le spalle al 
Foro e tutto dedicarsi alla musicale carriera. Ond’ei 
decise di condursi in Napoli , in questa prediletta 
terra dcH’armonia, dove ebber vita Porpora , Scar- 
latti, Pergolese, Paisiello e Cimarosa, e dove sep- 
pero farsi grandi Vincenzo Bellini, Gaetano Doniz- 
zetti e Saverio Mercadanle. 

All’alba del 22 maggio di questo 1854 le volte di 
casa Antonelli risuonavano di singhiozzi e di pianto 
come all' annunzio di grave sventura. Pur di lieti 
auguri e di belle speranze ragionavan solo i tanti ivi 
adunati, mentre stringevano nell’ amplesso supre- 
mo dell’addio il giovane Domenico; il quale, mal 
frenando il tripudio ond’era commossoci mesti ge- 
nitori: Parto (diceva) non discolo , nè per giova- 
nile amor di varietà v’abbandono; ma una voglia di 
lodevoli fatiche , una brama di gloria da Voi lunge 
mi trascina. Se mendace lutto nou è questo senso 
del bello che Dio m’ha messo nell'animo; se efime- 
ra non è questa febbre d’ amore e di canto che mi 
consuma , se il cuore che mi ha posto in mano la 
cetra non m’ha ingannato, ben presto dalle rive del 
Sebeto a queste del nativo mio Aterno giungerà 
l'eco de’miei trionfi; e Voi n’esulterete, o padre; e 
Voi, madre, sarete fra le Vestine donne invidiata. 
Farò breve assenza : chè l'amplesso delle paterne 
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braccia mi renderà prezioso tesoro il tempo, anche 
fra' beali ozi e gli incanii della seduttrice città; c 
tornerò sollecito a divider con voi le mie gioje , 
a narrarvi i miei trionfi, a ripetervi i miei canti , 
fra cui meno penosi vi scorreranno i giorni della 
vecchiezza. Duro sacrificio vi chiedo ; ma il Cielo 
ve ne darà mercede ; c fors’ anco ve ’n sarà graia 
questa nostra città, della quale unito ai vostri avrò 
sempre il nome sulle labbra ed il pensiero nel cuo- 
re. Ben so che ardua è la meta propostami ; ma la 
vostra benedizione che invoco mi farà certo dell' a- 
juto del Ciclo’ — Con tali auspici, con tali promes- 
se giungeva fra noi il giovane artista ; nè quelli 
eran fallaci, nè queste bugiarde; che mentre in cit- 
tà popolosa da tanti eletti ingegni frequentata, non 
che ottener plauso, difficile è l’essere pur osservato 
e distinto, egli non ebbe che solo a mostrarsi per 
guadagnare l'ammirazione comune. E sì veloce- 
mente si propagò la fama di lui che dopo pochi 
giorni non fu quasi riunione ove I’ arte musicale 
fosse in pregio che non cercasse d’ascoltarlo: nè so 
qual cosa fosse più commendata se la precisione 
nell'eseguire, se l'abilità del comporre, o se la gra- 
zia e la maestria dell' accompagnare iu cui fu vera- 
mente ammirevole. Però ricercato da tutti, da tutti 
festeggialo, vedeva il giovane artista avverarsi i pia- 
cevoli sogni in cui tanto erasi compiaciuto; e spe- 
cialmente dopo I’ amor che gli pose l’ egregia E- 
milia Bourguignon moglie al Com. Meuricoffre , 
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uoiuc carissimo a quanti sono in Napoli amatori di 
musica. Quell' esimia conoscitrice di canto Italia- 
no, cui fu educala da Gioacchino Rossini e da Giu- 
ditta Pasta, non l’ebbe appena ascoltato che il pro- 
clamò , anzicchè meraviglia , miracolo di musicale 
intelligenza; e il volle abituale ornamento delle sue 
sale, vera reggia dell'armonia, nella quale è onore 
Tesser chiamalo a far musica, fortuna Tessere am- 
messo ad ascoltarla. Al quale suffragio di per sè 
autorevole quello aggiungerò del M. Salvatore Pap- 
palardo inimitato scrittore di musica Istrumenta- 
le , il quale svelava all’ Antonelli i più segreti mi- 
steri dell'armonia, e il veniva perfezionando ne'ca- 
noni musicali. A lui se chiederete del suo defunto 
discepolo copioso scenderà per le gole il pianto, 
ed ei vi dirà che pari a quell’ ingegno non aveva 
incontralo nessuno. 

Su questi pregi sì belli della mente di Domenico 
Antonelli vivissima luce riflettevano quelli del cuo- 
re; nè saprei persuadermi che senza di essi egli po- 
tesse col solo magistero delle sue dita divenir, l’a- 
more di tutti. Questo io so, che l’incanto della divi- 
na fra le arti non è in tutti possente del pari, e che la 
stridula cicala insulta alla passionala melodia della 
capinera. L’artista che non avessealtro vanto che il 
dilettare coi suoni l'animo aU'ascoltante non aspiri 
se non ad un plauso passeggierò & fugace, che non 
sopravvive oltre l’oscillar della corda cui diè movi- 
mento. Le favole narrarono i prodigi d’ una cetra 
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che poi trapiantala ne’ cieli luminosa risplende fra 
mille pianeti ; ma tal non fu la mente da moli’ in- 
compresa dell’invenlor di que’miti. Nè certo l’Ab- 
bruzzese musicista avrebbe tanto ottenuto di stima 
e d’affetto senza un prezioso corredo d’ altre e più 
riposte virtù: senza l’ ingenuo candore dell’animo 
che trasparivagli dalle labbra naturalmente atteg- 
giate a sorriso ; e la profonda modestia che più fa- 
ceva bello il suo merito ; e la naturale facondia ; c 
la piacevolezza e giocondità del conversare ; e la 
gratitudine d’ ogni benché piccolo beneGcio ; e la 
cortese sollecitudine con cui prestavasi ad ogni ri- 
chiesta, anche ne’giorni che precedettero la sua G- 
ne,quando aveva l’animo compreso da vivo timore. 
Specialmente fu notato l’aver voluto assumere, ben- 
ché nato patrizio , il modesto nome d’ artista , cui 
non volle celare nè smettere , abbenchè qualcuno 
fra’ tanti suoi amici gli venisse enumerando i sa- 
criGci e i doveri che da tal veste gli venivano im- 
posti. 

Tal' era, e già tanto felice, Domenico Anlonelli 
quando l’ assalì il morbo del Gange tornato dopo 
ben diciotlo anni a far desolale le ridenti spiagge 
Tirrene. Colpito verso il romper dell'alba , era già 
spento sul Gnire del vespro : non però sì pronta- 
mente ch'egli non presentasse sublime riepilogo 
della virtuosa sua vita. Infermatosi appena , e già 
presentendo la forza del tremendo male egli chie- 
deva il Crisma purificatore ed il mutalo pane della 
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lunga via; d’onde tanto conforto gli piovve nell’a- 
nima che sereno e tranquillo vide approssimarsi 
la morte che sì terribile aveva assunto l’aspetto. 
Però a fallaci speranze non abbandonò la mente, 
nè schiuse a vane querele la bocca; e, se il pensie- 
ro de'suoi cari non era, moriva, non che rassegna- 
to, contento. Pianse: ma non la fonte di tanta vita 
inaridita d’un tratto; nè il verde (ior di giovanezza 
reciso d'un colpo ; nè la scintilla dell’ estro spenta 
d’un fiato ; nè la gloria mancata appena raggiunta. 
Terreni affetti non più l’agitavano; e se il cuore ad 
essi giù immoto palpitava tuttora, era solo al pen- 
siero dei lontano suo padre e a quello dell’inferma 
sua genitrice, che non gli erodalo vedere a sè dac- 
canto, e che certo non avrebbe in terra mai più ri- 
veduti: onde le poche lagrime che gli tremolarono 
sulla smorta pupilla erangli tutte contate dal co- 
rnuti padre nel Cielo — Pur un istante brillò di 
nuovo uu lampo di vita nella faccia già allividita, e 
comparve sulle giù fredde labbra un fuggitivo sor- 
riso. Domenico s' accomiatava dall’ arte sua predi- 
letta. Il cigno non muore se non ha sciolto l’ulti- 
mo canto C 

1 I fratelli Fabbricatore vàn pubblicando una raccol- 
ta di quello che avanza per l’arte musicale dell’estinto , il 
quale rivide e corresse la stampa della Romanza Chi ami ? 
ne’ più dolorosi momenti della sua agonia. La detta Ro- 
manza è il secondo de’pezzi pubblicali da’Fabbricatore. 
Gli altri son postumi. 
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L’indomani il cadavere di Domenico Anlonelli 
ritornava alla terra. Chi di noi piangerà su di esso? 
L'involucro di grave argilla checontcndeva le cele- 
stiali melodie a quell’orecchia bramose è disfatto; e 
se fu sogno della Platonica fantasia il numero c il 
ritmo delle sfere rotanti, certo un Cherubino invo- 
latosi al Cielo rivelava al Cantor de’ Tre Regni la 
divina cantilena cui tutta risponde co'canti la bea- 
ta coorte , alla quale la sera del 1 agosto 1854 uni- 
vasi un citaredo novello. Quella è la sede del bello 
ch'egli tra noi ricercava; quello il premio alle vir- 
tù onde fu adorno; quello il luogo dov'egli attende 
coloro che tanto amò in terra ! 

Napoli 10 ottobre 18;i4. 


r/t //et '/ a/} ir; 

Marchese tli Casanova 
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II. 


PE’ FUNERALI FATTI 

A DOMENICO ANTONELLI 

NELLA CHIESA DI S. BERNARDINO 


Sulla porta del Tempio. 


DOMENICO ANTONELLI 

AQVILANO 

OTTIMO FIGLIO AMICO INCOMPARABILE 
DA 1)10 CREATO PER ESSER GRANDE 
NELLA MAGICA SCIENZA 
DELL’ARMONIA. 

DATI DI CIO IN PATRIA I SEGNI PIV LAMINOSI 
IN RIVA DEL SEBETO 

OVE NEL GIRO DI POCHE LVNE TANTO CAMMINO 
FATTO AVEA GIÀ’ NELLE TEORICHE MVSICAL1 
FV 1MMATVRAMENTE RAPITO 
DAL FATAL MORBO CHE RESE SQVALLIDA 
LA RIDENTE PARTENOPE. 

NELL' ESTATE DEL MDCCCLIV 


3 
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Sulla prospettiva del Cenotafio. 

A QVELL’ ANIMA CANDIDISSIMA . 

A PIÈ DE’ SACRI ALTARI 

t 

GLI AMICI SVOI ETERNA PACE IMPLORANO 
DI GRAN PERDITA 
DOLENTISSIMI. 

<9&cco/a Teveri. 
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Uscito appena de la man di Dio, 

La Fnrfalletta tua, Spirto gentile, 

De le vergini rose ebbe disio 

Che invermigliava il tuo ridente Aprile. 

Ma tosto e senso e vista a te fcrlo 
Il grave fiato, che dal reo covile 
Vien degli umani ; c di cotal t’empio 
Tedio, che e mondo e vita avesti a vile. 

De l’Armonia dentro ai riposti regni 
Ti nascondesti allor, vale dicendo 
Del tuo secolo ai bassi amori indegni. 

Ma di più elette cose alfìn le oneste 
Voglie bramasti empir, l’ali volgendo 
Da la terrena a l’Armonia celeste. 

é>mu/to 
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IV. 


Se generoso c pio 

Fu sempre il confortar d’incensi e voli 
Le fredde tombe, ed onorar gli estinti 
Nella mente de’vivi, ognor ne giova 
Del sonno eterno lusingar l’obblio; 
Che se ci sien devoti 
Di ricordanza i posteri, ne muova 
La grandezza degli avi; 

Così vcrgognerem d’essere ignavi. 
Religione di pietà fe’ sacri 
I domestici lari, c gent amici 
Abitaron le tombe, e l’ombre nude 
Dalla viltà protessero i nepoti, 

Che ai lor padri pregando ore felici 
Sentian scorrer men acri 
Le lacrime spremute dal dolore, 

E scendere men crude 
Dell’orbo fato le vendette. 11 core 
Di memorie nudrito,agli atti illustri 
Palpitando s’avvezza, e in se ravviva 
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Cesta fumose, onde per lustri e lustri 
La gente ammiri c ne favelli e scriva. 

Ma tu Garzon gentile, 

Cui sete d’armonia trasse alla fonte 
Dove bevesti della morte il sorso; 

Lungi dal patrio nido, ahil nell’aprile 
Degli anni il sol ti spiacque, 

E l’alma che per gli occhi e per la fronte 
Splendeati generosa, 

Come aquila alla rupe ove si nacque, 

Alla codarda usanza volse il dorso, 

E a più sincero Ciel sali sdegnosa; 

Non le contese carità di figlio, 

E non lusinga d’ancor verde speme ; 
Nell’ora del periglio 

Si chiude ad ogni alletto un cor che freme. 
A le piangon caduto 

L’aure dell'Appennino, e ancor più mesto 
Viaggia al piè de’salici l’Aterno : 

Muto il tuo tetto, è muto 
Nelle dolci armonie per cui solevi 
L'ore allegrar del genitor canuto, 

E dell’inferma genitrice il pianto ; 

Ed io dannato a gemere in eterno, 

Sulla soglia de’tuoi lari m’arresto 
Un novello a tentar lugubre canto. 

Lente cadon le nevi, 

Guizza la fiamma che fa dolce il verno 
Al casalingo focolar, raccolti 
Con occhi lagrimosi 
Van cercandosi l’un l’altro ne’vQlti 
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I cari tuoi; che se pur Ba chi l’osi 
Chieder nel nome tuo qualche conforto, 
Dirò che vivi in Cielo c non sei morto.— 
Ma tu se non mi sdegni 
Squarcia la benda che il mio ciglio vela , 
E della morte i regni 
Nella solenne maestà mi svela. 

Dimmi qual fu il tuo corc 

Quando l’invitta mano 

Del morbo, che mieteva a cerchio intorno 

T’avvolse in suo manipolo qual fiore, 

E nel sepolcro ti gettò, lontano 
Dallo stelo natio, con mille a fascio? 

E l’ore di partenza irrequiete 

Che agli occhi tuoi si scolorava il giorno, 

Conscio di prode senza tempo liete, 

Volenteroso e fido 

Abbandonasti le tue vele al vento 

Per correr l’onda che non ha ritorno ; 

Oh ! nell’angoscia del fatai momento 
Naufrago disperato alzasti un grido 
Per l’ampia solitudine perduto, 

Brandendo in pugno la convulsa mano 
Verso i deserti d’un ignoto lido? 

Morte è come armonia di suon lontano 
Che per la notte desiata viene, 

Od è silenzio eternamente muto? 

I campi suoi son desolate arene, 

Od oasi che Palme 

Di molli ombre consola, e le disseta 

Di pura vena al rezzo delle palme ? 
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La morie è un turbo che raggira e schianta 
E fiori e frutta c pianta, 

0 gentil come destra di fanciulla 
Che coglie il flore e lo nasconde in seno 
Mescendone gli olezzi? 

È noverca crudele, o madre dolce 
Che carezzando il picciol nato culla 
Sulle ginocchia, e gli fa riso e vezzi 
Dicendo un canto che il sonno g'i molce ? 
Dimmi che cosa è questa 
Che morte s’addimanda? — Essa è mistero 
Come tutta la vita, e in sè non trova 
Color’ che se la pinga il mio pensiero; 

Se pur non è d’un angelo che mova 
Nebulando per sogno oblivioso 
Che t’irrora di nettare il riposo. — 

Ma tu raggiasti di contento in viso 

AI bacio sovrumano 

Onde la Dea ti suggellò la bocca, 

E la t'insaporò di paradiso? 

L’alta miseria delle umane cose 
0 la coscienza del sentirti grande 
Pria ti si parve nella tua partita? 

Eri nella stagion che all'aura spande 
Più grato il fumo delle brevi rose 
La gioventù ghirlanda della vita, 

Unico olezzo e sola 

Luce che indora ma non rompe il folto 
Bujo di tedio lungo che succede 
Quando si sfronda, e nude lascia e fitte 
Le spine onde si stilla sangue vivo; 
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Nella bruna viola 

Delle tombe mutarla il Ciel ti diede. 
Crescer sentisti agli omeri le penne, 

E già spiegate per securo volo 
Spaziando fuor dell’aurc inferme e afflitte , 
Come raggio a sua luce, ognor più divo 
Biondeggiavi fuggendo in grembo a Dio, 
Quando, rivolto a questo basso suolo 
T’apparve il fral che scolorito svenne, 

E sorridesti addio. 




tncenzo vari/t/te/o. 
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V. 


IN MORTE 

DI DOMENICO ANTONELLI 

ALLA VERGINE DE’ SUOI PENSIERI. 


Dalle concave grotte, ove s'annida, 

Nel funereo silenzio, il bianco avanzo 
Del tuo spezzato incanto, alteramente 
Drizza il pcnsier, col desiderio intenso 
Ch’or si esala nei carmi, alle obliate 
Sedi deH’immortale. Allor più lieve 
D’umanità, nel duol giustificata 
Ti sentirai; dissolverassi il laccio 
Che ti stringe e t’accora, e sgorgheranno 
Le tue lacrime alfin. — Cara infelice, 
Son le lande terrene, ahi, sol feconde 
Per cenere e per pianto! In questo colle, 
Che cipressi e mirteti educa e nutre 
Nel sorriso del Ciel, dove insaziata 
Tomba il campo divenne alle attendate 
Speranze di Lotrecco, anche Maria 
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Dal piangere si noma. < Oh! nella speme 
Del fecondo avvenir, che per lei siede 
Nei recessi dell'anima, ti fida 
Con la virtù della preghiera; e in terra, 

Infra i tuoi sogni più virginei e puri, 

Ritornerà d’innanzi a te sovente, 

Tra gli angelici cori, i lieti balli 
Temprati al suon delle celesti lire, 

Tutta innovata dall’amplesso eterno, 
L’immagine amorosa; e circonfusa 
D’arcana voluttà, qual parve il giorno 
Che nel tripudio e nel clamor volgea 
Tecogli agili piedi, e s’aggirava 
Delle danze tra I facile contatto 
Col sorriso d'amor teco su i labri I — 

Oh, tu, tìnor , giammai quel che tu stessa 
Ispirasti in quel tempo al generoso 
Potesti, o donna, immaginari Non sai 
Quale mistero d’ignorati Elisi 
Compreso in nuovi musicali accordi 
Tu derivasti in lui ! Impaziente 
Così di gloria, d’avvenir nutrito, 

Affaticato dietro al Bello, e amando, 

Quel dolce raggio d’armonia, negli anni 
Quando è il viver men tristo, e pria che l’uomo 


1 Nel folle del Duca di Monlallo, presso il famoso cimite- 
ro di Napoli in memoria della peste che disfece l’esercito 
francese accampato all’assedio di Napoli, cd il suo condot- 
tiero Odetto di Fois Monsignor Lautrec, fu dedicata alla 
Vergine una chiesa la quale fu detta S. Maria del Pianto. 
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Certo si renda come tutto è vano, 

Tra di noi si esalava; e si diffuse 
Con sollecito voi dai nebulosi 
Giorni di nostra vita al più sublime 
Vertice del creato; — Ivi nel gaudio 
Eternamente ricongiunge Iddio 
Quei che la morte separava in terra. 

tyféù/ie/e f&onanno. 
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VI. 


Tra gli accordi di eccelsa melodia 
Nell’estasi d’amore, onde si bea 
Iddio creollo; e quando a noi venia 
A noi terrestre cosa ei non parea. 

Come l’aurora di sua vita escia, 

Il Genio animator gli sorridea; 

£ già, fatto Signor dell’armonia, 

Del Bello il foco eterno in cor gli ardea. 

Quand’ecco un turbo inaspettato il colse; - 
E sparve del suo Genio la favilla, 

Cb'al Ciel da questa terra il voi rivolse. 

Ahi! qual destino l’ha rapito a noi? 

Alma nata pel Ciel sdegna l’argilla, 

E’1 Ciel raccoglie a sè gli Angeli suoi. 


Si 


radmo 
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Non del canuto genitor l’affetto 
Che di duol si vestiva, 

Nè il pianto forse de l'amato obbietto 
Che il fido amore invan ebbe in te posto, 
A svolgerti non valse 
Dal giovanil proposto : 

E morivi lontan dai patrii monti 
Su questa amena riva, 

Come il fiore de l’Alpe 

Sul davanzal d’innamorata donna. 

Disio di gloria ti fea caldo il petto, 

Quel disio che s’indonna 
Del giovine fidente, 

E il lusinga, e l’invita 
A gir per via fiorita ; 

Ma irresistibilmente lo trascina 
Là, dove tutto è vanità di vita 
E vanità di speme e di virtude, 

Dove l’alma si chiude 
A gentilezza di desiri e d’opre, 
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Dove il sognato mondo si discopre 
Spaventevol mina. 

E qui credevi ( oh inganno ! ) 

Credevi con le tue musiche note, 

Che parlavan d’amore, 

Molcer de’cuor’ l’affanno, 

0 la vita blandir di quei che vuote 
Senton trascorrer l’ore, 

E infermi o ne la noja 
Cercano il riso di bugiarda gioja, 

E si consolan del non viver mai. 

A perigliar tuoi giorni 

Qui tràevi inesperto 

Per una larva che da lunge i rai 

Ti volgea con un riso 

Gentile di speranza ; 

E tu ponéi fidanza 

In un’ombra che illude e su la polve 

De la vita si solve 

Ad un'aura leggiera di fortuna, 

Od, a chi affretta il passo 
Verso l’ora suprema, 

L’obblio prepara ed un ignudo sasso. 

Te beato, che il fine 
Di tua giornata in sul mattin vedesti I 
La mano soccorrevole ti porse 
La morte; e te non vide 
Per ambasce crudeli spasimante 
E disperato abbominar la luce, 

Come tradito amante, 

Vittima sua, la terra. 
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De la vita il tumulto, 

E de le cieche passion’ la guerra 
Non ti avvolse nel suo vortice nero : 

E ignori qual veleno 

Da una foglia d’alloro 

Il mondo sprema e a ehi lo versi in seno. 

E pur di morte al nome 

Irto si fe’ su la tua fronte il crine; 

Impallidir ti vidi : in viso sculto 

T’era il timor d'abbandonar si tosto 

Questa misera vita.- 

E la vita mortale, 

Cui dal cor maledissi, 

Non è che un incessante 
Pauroso ondeggiar sopra gli abissi. 

D’eletti amici picciolo drappello 
Andavam su per Tonde 
De Tincantato golfo: 

Ten risovvien, fratello, 

Come per te quell’ore eran gioconde ? 
Placidamente la barchetta giva 
Del tacito castello 

A le mura da presso. Intorno intorno 
Tutta tacea la riva. 

Sotto i remi la bruna 

Onda al chiarore de l’occidua luna 

Di fosforica luce si tingea. 

Al termine la notte era del corso, 

E salian su pel dorso 
Del dormente Vcsévo 
L’ultimc stelle: e tu del battelliero 


Digitized by Google 



o 


— 32 — 

Scioglievi intanto la canzon giuliva. 

Lieti eran tutti; mesto er’io soltanto, 

E dicea col pensiero : 

Meglio per noi che or qui del mar ne’gorghi 
Ne si schiuda la tomba 
Pria che a la nostra etade 
De l'avvenir la trista notte incomba : 

Ovver da l’ignea vetta 

Di quel muto vulcan erompa e sgorghi 

Un torrente infernal sul nostro capo, 

E Tonde ancor stridenti le combuste 
Ossa poi gettin su lontane prode. 

Si dicea col pensiero ; 

E tu scioglievi intanto 
La giuliva canzon del battelliero. 

Ove n’andasti, amico, ove n’andasti? 
Conoscer non dovéi 

II ver quaggiù, dov’è, per l’uomo, assai, 

Che la morte non è, funesto e reo.... 

Or dove sei tu mai? 

Dinne, amico, perchè ne disertasti? 

1 tuoi nemici, no, non erém noi 
Che t’amavam cotanto.... 

La verde gioventù de gli anni tuoi 
Ahi 1 dileguossi qual notturno canto 
Nel silenzio del mar, come la veglia 
D’una notte d’estate, 

Come un sogno d’incanto 
Cui non segue di ben réalitale. 

Napoli, 6 ottobre 1854. 
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0 caro spirto, d’armonia fasciato 
Nei piacer di Colui che primamente 
Colorava in bellezza e terra e Cielo ; 

Te noi vedemmo di sua man segnato, 
Ahi! troppo breve spazio, 

Dell’altrice favilla, onde sovente 
Novelle una terrena alma sorride 
Bellezze al Creatore, e non s’asside 
Nel viaggio degli anni 
Al loquace banchetto 
Del comune intelletto, 

Ma grave e lieta di segreti affanni 
Del terrestre vapore si dislega, 

E ’l solitario voi più bella spiega. 

Tal tu fosti, o gentil, tal n’apparivi 
Al tempo che si breve a te propose, 

A noi la sorte di dolor sì pieno. 

Oh 1 perché ti svelasti, e ti fuggivi 

Nell’ora che il tuo genio 

Schiuse il voi dentro alle leggiadre cose 1 ? 
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Noi levar Li mirammo, alma diletta, 

E che tu rieda anco per noi s’aspetta 
Di là dov’ha sua stella 
Della armonia la luce, 

E il canto si deduce 

Sacra del Genio ed immortai favella. 

Ahi I ma reddir non puoi! che noi del pianto 
Alla sfera diam vita, e tu del canto. 

Però di tanto lagrimar tu n’odi 
Spirito fuggitivo ; e se nessuno 
Pensier ti tocca del natal tuo loco, 

La seconda fortuna a noi non frodi, 

Ultima speme, un palpito 

D’amor dopo la tomba; e sì men bruno 

A noi l’orror dell’insperato avello. 

E il c.iel che godi sembrerà più bello. 

Amor patti novelli 
Stringer sa con la morte, 

Onde per nuova sorte 
Estinti, o vivi durerem fratelli. 

Che nulla muore, e vita hanno e desio 
Anco le tombe nel pensier di Dio. 

Tolto alla terra, a noi non già, tu vivi 
Armoniosa créatura; e bello 
Come un inno ispirato è il viver tuo. 

Del genio la vocal piuma vestivi 
Entro l’arco de’secoli, 

Ognor più lieve del mortai fardello : 

E a guisa di farfalla testé schiusa, 

Ch’esce di spoglia, ed a volar s’ausa, 

Gittasti il faticoso 
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Carco che ti tardava, 

E a quel che t’albeggiava 

Più leggiero elemento armonioso 

Salisti, pari a una canzon d'amore, 

A raccorre il tuo voi nel Creatore. 

Nel tripudio ori tu dell’esistenza. 
L'ombra dell’avvenir ti sorridea 
Un firmamento di speranze intorno 
Com’avesse d’amore intelligenza. 

Di lontano la gloria 

Muoversi lieta, e a le venir parca. 

E si ti apparve innamorata e bella 
Che vita e morte sorrideati in ella. 

Ma una febbre nel petto 
T'accendeva il suo riso 
E t’ebbe il cor conquiso 
Di lei supremo onnipotente affetto; 
Talché senza l’alloro una rampogna, 

Ti sembrava la vita, e una vergogna. 

0 generoso! A te veniva intero 
L’alto desio I che inonorata, e muta 
Quella tomba non fia dove tu posi 
Sinché spento non sia genio e pensiero. 
Onde una voce postuma 
Più possente talora e più temuta 
Esce dall’urne, che il futuro onora, 

E a bene oprar l’età novella incuora. 
Breve la tua giornata 
Fu ben, non oziosa ; . 

E l’alma generosa 

Volentieri onde mosse or s’è tornata 



Che serba ascoso, è vero, il suo segreto; 
Ma il genio nella morte è sempre lieto. 
Oh ! bene amor vi consigliava, o Voi 
Che il caro estinto rimembrar voleste 
Nell’armonia de’carmi, c tu l’accogli , 

0 ben creato, qual venir da noi 

Gravati ancor d'esilio 

Solo ti può, dolente e in mortai veste: 

Che sol nel suon degli ispirati accenti 

Si parlan terra e ciel, morti e viventi. 

Or tu fa fine al duolo 

Genitor sconsolato! 

Era quaggiù serbato 
Un alloro, una gloria al tuo figliuolo; 
Ma una fronda d’allor quaggiù nutrita 
Sai tu che costi mai? Costa la vita. 


«é ^arM. 
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Quando la Patria, cd i Congiunti tuoi 
S’auguravan di te cose ammirande, 

Tu fra i più chiari reputato, e grande 
Figlio deil’Armonia mancavi a noi. 

Dalla Romulea sede degli Eroi 
Al suol Sebezio il nome tuo si spande.... 
V'intrecciavi di note auree ghirlande 
Di che gioir pur fra Celesti puoi. 

Ti drizzasti fidente ad ardua pruova 
Per opera lodata valoróso 
Sponendo alti concenti in forma nuova. 

Dolce è la tua memoria a tutti i cuori, 

Chè ben ponesti affetto nell’ascoso 
Tesor, che sta lassù dove non muori. 

’&arone rfJi/ice/izo 'sìfecu/onna.. 
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Ah ! no, non fia che m’esca mai di mente 
L’estrema volta che io ti vidi, offeso, 

Mio dolce amico, da malor repente. 

L’algor mortale ond’eri già compreso 
Vidi, e livido il labbro, e ’I petto ansante, 
Spento l'occhio che ardea di fiamma acceso 

Ma il cor viveva ancora.... e palpitante 
Per l’amore dell’arte e della gloria, 
Confortò l’infelice in quell’istante. 

Si rivolse al passato, e la memoria 
Ansia ricorse ai suoi troppo brevi anni , 

E ne compose rapida l’istoria. 

Ei ripensò le gioje, e i crudi affanni, 

Le timide speranze, cd i dubbiosi 
Desiri, e gli strazianti disinganni. 

L’amore de’parenti e gli angosciosi 
Di, ch’ei bastava a mitigare alquanto 
Coi suoi dolci concenti armoniosi. 
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E allora un nume l’invadeva.... olii quanto 
Ardeva allora e il viso rivelava 
Di quell’alma il delirio, il riso, il pianto ! 

Qual fusse alma più schiva egli allettava 
Col magico poter dell’armonia, 

Che al di sopra dell’uom lo sollevava. 

E ailor che il cor paterno angoscia ria 
Forte premeva, l’amoroso figlio 
Oh ! come ogni dolore ei ne blandia I 

Piangi o padre dolente : in questo esiglio 
Avevi un angiol sotto umane vesti 
Ch’era tuo amor, tua speme, e tuo consiglio. 

Piangi, si piangi : ma non fia che i mesti 
Tuoi di conturbi la cupa tristezza, 

E la virtù sopita si ridesti. 

E ti sovvenga ognor che nell’ebbrezza 
Della gioja ei moria, con quella lode 
Che un’alma nobil brama e non disprezza, 

Se virtù la dispensa e non vii frode. 

Sempre desio di gloria il cor ne punse, 
L’ottenne, gli fu cara, ed or ne gode; 

Chè la febbre dell’arte lo consunse. 

t/ó&dtìa/u/rt} éfcetituz. 
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Non per ira di morbi, o fati avari 
Tu cadi, o Genio, in mezzo alla tua via; 
Ma bramoso il divino etere impari 
Che a te par fioca ogni altra leggiadria. 

Dei Vulcani nel fremito, c dei mari 
L’eco dell’infinito a te venia; 

E sotto i cieli interminati, e chiari 
Altro amore anelasti, altra armonia. 

E sol che un universo in quella riva 
Ebbe l’anima accolto; al Creatore 
Dimandandone un altro il volo apriva. 

Onde la morte a te fu un nuovo albore; 

Fu il primo accordo d’armonia più diva; 
Fu il palpito primier d'un altro amore. 

U'/'acomo féromtfcfà. 
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Da'dolci amici qual non fu sentito 
Duolo per la tua perdila nel core, 

Dal fianco lor guardandoti partito 
Per sempre dell’età nel più bel fiore ? 

Intorno ni tuo sarcofago vestito 
Ognuno di graniglia nel dolore 
Del tuo valor favella non mentito, 

E ti dimostra della patria onore I 

Ahi! perdita, soggiugne, e tra’ la menti, 
Ricorrendo alle note egli ripete 
La bella espression de'tuoi concenti ! 

Questi, di rivederti in sulla terra 
Se ardente non appagano la sete, 

Del duolo in parte calmano la guerra •' 




/ve 
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Di me non pianger tu, che i miei di Tersi 
Morendo eterni, o nell’eterno lume 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. — 
Petrarca. 


Scosso d’un’arpa al sonito 
Nell’ora taciturna, 

Tra le interrotte tenebre 
Ergersi su dell’urna 
Ombra veggio io, che un cantico 
Affida al voi de venti, 

Per molcerc i dolenti 
Tributi di amistà — 

Tergi le amare lagrime, 

Esulta, disse, in riso ; 

Spiro incorrotto io l’afire 
In un beato Eliso ! 

Come quel cielo è limpido, 
Serena è al pari ogni alma; 

Gode perenne calma, 

Pari all’eternità I 
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Quivi non regna invidia, 

Non del dileggio il ghigno, 

Non miserando gemito, 

Diletto del maligno ; 

'Nè la calunnia esercita, 

Lacci d’insidie e frodi ; 

Inni echeggiami e lodi, 

Vieni a fruir nel Ciel ! 

Vieni!.... veder nel turbine 
Speri del sole i rai ? 

0 stanza porre in isola 
Non visitata mai? 

Sol ritrovar la patria 
Fuor de’viventi poi. 

La patria degli eroi, 

Cerca o migrante augel — 

Quanto tu aneli : ah ! credilo 
Sparso è d’umano affanno ! 

In terra tutto, labile, 

Cade!... Che resta?... inganno!!! 
Del giusto Torme a premere 
Ti .addito! i passi spiega, 

11 ben che l’uom ti niega 
Dio lo largisce a te. 

Serbano i tardi secoli 
Oltre l’avello in vita 
Chi TaCre della gloria 
In sua virtù romita 
Bevve, sprezzando il fulgido 
Color d’argento e d oro, 

La fronda d’un alloro, 

Più bella è sotto i piè. 
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L’Eterno i Geni emergere 
Fè da materia informe ; 

Gli collocò fra gli esseri 
Che sol dell’uom han forme; 
Questi del mondo al vortice 
I peregrin travolti, 

Traggon dai dì sepolti 
Cieco caòsse e orror — 

Divo pensieri da’èardini 
Crollar ti piaci il mondo, 

Che di sciagure al pelago 
Cacci i mortali in fondo? 

Vedi 1 indomata e perfida 
Ira nel sangue bolle, 

E la vendetta estolle, 

La cresta del furor. 

Dunque : le corde armoniche 
Qual tuon che più rimbomba 
A suscitar le ceneri 
Trarrò di tomba, in tomba? 
Buon Dio ti placa!.... ascoltino 
Gl’innumeri viventi 
Altissimi concenti 
Di gaudio e di piacer! 

Dolce d’un padre al gemito 
Scendan cosi nel core, 

Come dal Cielo scendono 
Le brine nell'albore 
Sovra non tocco calice 
Dell’olezzante giglio: 

Le melodie d'un figlio, 

Vivo ne’suoi pensfer. 
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Obblio noi covra, memore 
Viva al natal pafise 
Con la romanza Elvetica. 
Con la canzon Scozzese 1 
Morte non frodi al genio, 
Che lo informò, la vita ; 
Almen di erranti dita, 
Rifulga sua virtù. 

Si disse: e d'una candida 
Nube raccolto in seno, 
Lieve s’estolle, e sperdesi 
Pei campi del baleno. 

Oh ! lo vedrò neil’espero 
Tutto radiante a sera, 
Quando la dia preghiera, 
Sciolgo mortai quaggiù. 


&cr?ia ? r/i/io 'a/è/t/c/u. 


1 Si allude a taluni componimculi musicali del virtuoso 
giovane D. A. composti e dati a luce. 
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Al suon mesto e lugubre attcmpra, o Musa, 
La polverosa lira, e sciogli un canto 
Che rinnovelli all'alma mia confusa , 

11 duolo, e il pianto: 

Spesso plorasti a piè de freddi marmi 
E questo e quel vital stame reciso ; 

Spesso io pinsi gli Eroi, con i tuoi carmi, 
Tratti all’Eliso. 

Or devi di dolor largo tributo 

A Virtude che acquista in quattro lustri 
Fama immortai ! Qual labbro mai fia mulo 
Ad opre illustri'?.... 

Spirto gentil di mille pregi adorno 
Allegrava le sponde dell’ Aterno : 

Era per lui ridente ogni soggiorno, 

Men crudo il verno. 

Della fervente età sul primo fiore, 

Suo genio lo spingeva ad alte imprese; 
Dolce melode allora in fondo al cuore 
Dal Cicl gli scese. 
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Si vide poi spiegar suo volo ardito 
Ad alte note di divin concento 
Sì, che ogn’alma, ogni cor restò colpito 
A tanto evento. 

D’amici eletto stuolo emulo sorge 
A’plausi che riscuote il suo bel merlo : 

Ei ne sprona le voglie, e a ciascun porge 
Di gloria un serto. 

Ma cede al suo confronto ogni terreno 
Valor: più chiara è in lui quella scintilla 
Che vitale s’appella, e al Nume in seno 
Ritorna, e brilla. 

E supremo voler che degli Eroi 
Sorgan l'erc a illustrar con opre eccelse: 
Antonel ciò fea quand’avverso a noi 
Fato lo svelse. 

Morbo crudel che tutta Europa infesta, 
Ond'egro è il bel Sebeto e a lutto in seno, 
Colà de’suoi progressi il volo arresta 
In un baleno. 

Ei cade come rigoglioso arbusto 
Ai colpi d’inuman villico acciaro 
Ahi ! che Tesser d’onori e fama onusto 
Non gli ò riparo! 

Amabile, gentil, schietto, e leggiadro 
Di semplici costumi, e retta mente, 

Sol corrivo a virtute : è questo il quadro 

Ch’io n’ho presente. 
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Lessi più volle il suo bel nome inscritto 
Su gli albi di color che danno saggio 
Dell’appreso saper e seguon dritto 

Celeste raggio, 

Quel raggio che il Loyola a' suoi trasfonde, 
Onde luce ne viene all'orbe stolto, 

D'empietà fra le tenebre profonde 

Spesso ravvolto — 

Abbili pace, o garzoncello eletto 
A fruir bene eterno in grembo a Dio: 

Ti svela al genitor da duol costretto 

Profondo e rio. 

Digli come si coglie in su l’Empiro 
Bella palma di gloria che disperde 
Co’trionfi terreni, ogni desiro, 

E in Dio rinverde — 
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Splendeva in eie) del dì la prima Ancella, 
Quando a destarmi altissimo concetto 
M’apparve dell’amabil Giovinetto, 

Che rapito ne fu, l'anima bella. 

E sciogliendo ( un'angelica favella, 

Cessa dal pianto, disse, o mio Diletto; 

Chò all'alma luce, che m’inonda il petto. 
Cede il fulgor del Sol, cede ogni stella. 

Quaggiù ben sai, che armonici concenti 
Di sì vivo piacer m'eran cagione, 

Che ad essi avea la mente, e il cuore intenti; 

Ma qualunque armonia tra voi più suona 
Di quella, che or mi godo, in paragone, 
Simile è a nube, che squarciata tuona. — 

Stfócct/a even. 

7 
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AD 

ARCANGELA DE’ CONTI CARLI 

MADRE DELL’ ESTINTO. 


Oh! come frali ei son, come son vani 

I lieti sogni, le chimere belle : 

Qual se i luoghi vicini, o i più lontani 

Pingcsse Apelle 1 — 

Tutto è larva quaggiuso, ombra fugaco: 

II ben che giugni è un desiderio estinto : 
Ansio lo spirto della eterea pace 

Di lacci è avvinto. 

Un solo è il bene deU’umana vita : 

E morte n’è la cruda dispensiera 
Quando ne segna per Ietal ferita 

L’ultima sera — 
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Invan quindi tu cerchi in questo suolo, 

Che il savio noma degli umani esiglio, 
Nonché letizia, alcun conforto al duolo 

Che allieti ’l ciglio. 

E rimembrando Te splendida e chiara 
Pe’rari pregi e per bellezza illustre, 

Onde d’Imen le tede arser su l’ara 

Anco trilustre — 

Or ti vcggendo afflitta, sospirosa, 

Nella mente smarrita, oppressa in core, 
Ne sforzi a dir.... eppur era una rosa 

Era un bel fiore! 

Era un bel fiore anche Egli ! c tu delizia 
Tu il guatavi così siccome suole 
Guatare il corso innamorata Clizia 

Dell'arduo Sole. 

E tu immota pendevi all'armonia 
Di suo bel graviccmbalo sonoro: 

Che il merlo di suprema fantasia 

Val più dell’oro — 

Dolce suo dir, qual dolce ogni sua nota : 
Dolci costumi in avvenente aspetto : 

Di Temi Alunno, al giusto alma devota 

Chiudeva in petto. 

Alta speme d’un Padre ! or dileguata 
Qual rosea nube nel zaffiro eterno, 

Nota di morte oh quanto lagrimata 

Segnò l’Aterno! — 
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Ma in eie! l’alma sua bella oggi si bea: 

G là tu intendi il guardo della mente : 

Forte rispetta la celeste idea 

Che il vii non sente. 

Deh ! pori’ modo al dolor.... cessa dal pianto.... 
Dà sollievo al Consorte, allieta il ciglio ! 

Il dì verrà che tra l’etereo canto 

Rigoda il Figlio. 

CSo/sic/uco tfJiéCon/t. 
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ALLA 

TOMBA DI SUO COGNATO 


Urna sacra al mio cor, qui sol poss’io 
Di lui parlar che tu m'inviti al pianto, 

E non giova che pianto al dolor mio. 

Non turbo il suo riposo a te d accanto, 

Tu se senti di me pietate alcuna 
Lasciami lagrimar; m’ascolta intanto. 

Sai che nel mondo io più non ho veruna 
Parte di tenerezza eguale a quella 
Che rapita mi fu da rea fortuna. 

Spietata morte al viver mio rubella 
Tanto tolse di caro alla mia vita 
Quanto spiegar non sa la mia favella. 

Così piacquè a Dio, bontà infinita. 

Che il misero mortai chiama dal nulla 
Dove non v’è felicità compita. 

S’incomincia a penar fin dalla culla, 
Implacabil di morte è il crudo artiglio 
Che dell’uom fassi scherno, e si trastulla. 
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Lasso! Mi orbò di lui, e del dolce tiglio 
Sol un che il Ciel da un anno m’avea dato: 
Quant'in l’amavo, ahimè, Io dica il ciglio! 

Del sempre dilettissimo cognato, 

È duro il rimembrarlo, ahi si lo sento, 

Non mai si deplorò più crudo fato! 

Lasciò la patria, i suoi più cari, e cento 
Teneri amici, e alle sebezie sponde 
La musa a coltivar veniva intento. 

Qui, dove il ciel, la terra, il mar, le sponde, 

La natura ti bea, ti fa felice 
Veniva a respirar l’aure gioconde: 

Qui con mano soave incantatrice 
Ogni anima rapiva, oh la divina 
Che fa all’uomo scordar quant’è infelice! 

Musica, che dell’arti è la regina 
Quella che sa cangiar, destar gli affetti, 

Che agli Angeli s’innalza, c s avvicina: 

Quella che tiene in sè tutti ristretti 
Gli armonici principi onde il creato 
Ha leggi arcane in vari moti e aspetti. 

Ah si, per lei venia nel suol beato, 

Per l’onor per la gloria egli venia: 

E al suo genio il destin che avca serbato? .... 

Misero! 0 qual prepara acerba e ria, 

Qual prepara crudel fine la morte, 

L’invida che i tuoi giorni avara spia! 

Urna sacra al mio cor, non son più forte, 

Or di’ tu stessa s'io piango a ragione 
E meco ancor l’amata mia consorte. 
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Ero seco felice: il Ciel dispone 
Che contro Tuoni Augelli, c sia (orrore 
Morbo forai scorrendo ampia regione. 

Fu un di lugubre e tetro il precursore 
Al suo arrivo tremendo, e già diffonde 
Negli animi di morte il cupo orrore. 

Temeanch’ei: di fuggir pensa e risponde 
Al genitor : per me più non tremate, 

Ho deciso lasciar l'infcste sponde. 

L udi la morte — itwan questo tentate 
Disse, e il colpo vibrò fatai tremendo 
Di cui favella ognora la pietate. 

Poscia qual fera il guardo volse orrendo 
D’intorno, e il pargoletto mio rapito, 
Tornò da lui che allor slava morendo. 

Per la rabbia mandò come un ruggito 
Veggendo l’arte, c le fraterne cure 
E i sensi scosse del mortai ferito. 

Come se per pietà, se per premure 
Fallir potesse il colpo acerbo e rio 
Contra sue leggi rigorose e dure. 

Quegli allora sciamò — pel padre mio 
Salvatemi, resistere al dolore 
Non potrebbe: di lui pietà cerch'io. 

Di lui che so per me qual sente amore, 

0 il nostro filo in un sarà reciso, 
Salvatemi-, pietà pel genitore ! (1) 


(t) Le parole a carattere corsivo sono state profferite 
dal defunto. 
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Ei cosi parla e su l’amato viso 
Il pallore di morte è già dipinto 
È dal morbo forai quasi conquiso. 

Eccolo al varco! E di qual colpo spinto! 

Lo veggo ancor, nelle mie braccia spira!!! 

Ahi dal pianto colà chi non è vinto? 

Sorgi diletto, sorgi, vien, mi mira: 

In questo esiglio appena nata fugge 
La gioia, affanni sol qui si respira. 

Se v’è pace, v’è duol che la distrugge: 

Nella val'e del pianto il pianto resta: 

V’è mal che si conosce e invan si sfugge. 

Sci giunto in porto, io ancor sono in tempesta. 
Verrò, m’attendi: l’amoroso volo 
A spiegar l'alma mia sempre s’appresta: 

Panni senza di le qui viver solo. 

t/è/t/emo SOo/ìcz r/s Oh a/e. 
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